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Radio Pinocchio
L'anno più breve (di Mario Barbuto)
  E così... abbiamo vissuto la pandemia virale. Ci siamo ritirati nelle nostre case. Anzi, siamo stati costretti prigionieri in casa. Abbiamo bruciato oltre due mesi di attività, restando completamente fermi. Poi abbiamo ripreso. Ma con tanta incertezza: in ordine sparso, con regole confuse, con tanti che rischiano di essere lasciati indietro.

  In casa nostra, all'Unione, avevamo ideato per quest'anno speciale tante manifestazioni e attività pensate e progettate per onorare i cento anni di vita di questa nostra Associazione. Appuntamenti in ogni città d'Italia, incontri in ogni piazza e luogo delle istituzioni. Quegli appuntamenti che ancora contiamo di rispettare e vogliamo onorare per rendere omaggio ai nostri Padri Fondatori e ai nostri predecessori. Ripresici appena dalla quarantena generalizzata, ringraziati il Cielo e la Fortuna per non esserne stati toccati in modo diretto e personale, ci guardiamo intorno e ritroviamo quella Unione che deve rinnovare i propri Organi dirigenti a ogni livello, organizzare e svolgere le assemblee di sezione; provvedere all'insediamento dei Consigli: prima quelli sezionali, poi i regionali; convocare e tenere il proprio Congresso. L'assise che rinnova i massimi vertici associativi e garantisce una guida sicura, scelta da tutti in libertà e consapevolezza.

  Un'emozione intensa mi ha preso l'anima nell'aprire a Bologna la prima assemblea di quest'anno: il 20 giugno. In contemporanea con quella di Perugia. Eppure ancora timide e poche erano le presenze, modesta la partecipazione. Poi subito a Catania. Senza aver avuto nemmeno il tempo di chiudere i lavori di Bologna. E lì, ai piedi dell'Etna, in una domenica memorabile, 387 persone sono venute a dare il proprio voto a uno dei tanti candidati raccolti e suddivisi in quattro liste concorrenti. Poi le altre assemblee. A seguire. Susseguirsi. Inseguirsi. Al ritmo incalzante del sabato e della domenica. Perfino con qualche prologo il venerdì e il giovedì e qualche epilogo con seggi aperti in sezione anche il lunedì.

  E oggi, con qualche incertezza meno di ieri, comincio a sussurrare a me stesso e a chi mi cammina accanto che forse ci arriviamo, nell'anno in corso, a celebrare il centenario e svolgere il Congresso. Sì, forse...

  Sulla base delle proposte della Direzione, il Consiglio Nazionale, unanime, ha stabilito che a settembre potremo tenere le assemblee precongressuali. A ottobre, la fantasia creativa dei nostri dirigenti ha inventato un nuovo strumento di partecipazione: gli Stac (Seminari Tematici di Avvicinamento al Congresso). Una risorsa di coinvolgimento attivo dei soci e non solo, dialogo, confronto, dibattito, per aiutare il Congresso a definire obiettivi e strategie dei prossimi cinque anni con il contributo straordinario di tutti.

  Nei mesi scorsi, durante la segregazione forzata, spesso attanagliato a una delle scrivanie della Sede Nazionale in via Borgognona a Roma, nel silenzio totale delle vie e delle piazze intorno a me, tanti pensieri, mille riflessioni, infinite meditazioni mi hanno tenuto compagnia e hanno popolato a lungo la mia mente. Ebbene, lo ammetto: a questa Unione sono profondamente attaccato, con un sentimento che cresce e si nutre dei tanti episodi quotidiani. Quando parlo direttamente con soci e dirigenti, quando sento intorno a me il loro affetto e calore, raccolgo l'attenzione di tanti, misuro le risposte positive della politica, sì, sento intorno a me la simpatia delle persone; sì, rafforzo il mio coraggio e vigore per proseguire il cammino di riforme, rinnovamento e innovazione che abbiamo cominciato qualche anno fa e che abbiamo il dovere di continuare, senza Se e senza Ma.

  Poi, invece, talvolta, nei momenti duri e freddi delle decisioni da prendere, quando capisci che un tuo errore potrebbe diventare il guaio e l'affanno di molti, il tuo dubbio l'attesa dei più; quando il bisogno viene a svegliarti la notte con la voce e l'ansia di quanti non hanno quel che serve loro e si sentono ultimi, allora ti domandi se davvero stai facendo le cose giuste, se sai essere sempre all'altezza del compito, se riesci a offrire quel che la gente si attende e desidera. Ho cercato in questi mesi di interpretare il dovere del mio ruolo senza indugiare o dubitare, nella consapevolezza che in questa fase straordinaria fosse necessario mettere in campo una volontà e una determinazione inusitate e ignote perfino a me stesso. Ho sentito e praticato il dovere di presidiare con la mia presenza i luoghi delle Istituzioni e delle decisioni per rappresentare al meglio le criticità e i problemi della nostra gente con tutta l'energia di cui sono stato capace.

  Ora, passata la notte più profonda, anima e corpo, mi sono dato a organizzare le assemblee, infondere coraggio a presidenti e dirigenti giustamente preoccupati; mettere a punto i collegamenti da remoto; far funzionare la macchina delle votazioni a distanza per dare subito all'Unione una opportunità in più di partecipazione per ridurre eventuali effetti di pandemia e isolamento; ma nel frattempo per favorire domani e sempre, il consolidamento di nuovi strumenti per allargare gli spazi di presenza dei soci e i margini di democrazia a disposizione. Prima della imminente pausa di agosto i tre quarti delle assemblee saranno già state svolte con il conseguente rinnovo dei Presidenti e dei Consigli sezionali.
  Il Congresso verrà convocato per il 5 novembre prossimo a Roma, così come deliberato dal Consiglio Nazionale. Le celebrazioni del Centenario, invece, rimangono confermate a Genova per il 24, 25 e 26 ottobre, in tre giorni intensi per onorare e ricordare il secolo di vita di questa nostra grande Associazione, in quella terra di Liguria dove è stata fondata nel 1920 da Aurelio Nicolodi e dagli altri ufficiali reduci della prima guerra mondiale.

  Ai nostri amici dirigenti di Genova e della Liguria chiediamo la pazienza più grande perché non saremo in condizione di gestire oggi un Congresso nella loro città, ma ci attendiamo anche un impegno massimo per dare forza e lustro al nostro Centenario per renderlo un momento memorabile.
  L'Unione è la casa Comune alla quale mi sento di appartenere con tutte le mie forze. Ed è proprio l'orgoglio dell'appartenenza che dobbiamo recuperare e rafforzare. Quell'orgoglio che ho sempre coltivato in me e che ho visto crescere nel mio cuore come una pianta d'alto fusto e rafforzarsi proprio nei giorni e nelle settimane della pandemia e dell'isolamento.

  Grazie di cuore a chi ha voluto starmi accanto in questi tempi di distanziamento.
  Grazie a chi mi ha fatto sentire il suo affetto e mi ha donato la sua comprensione.

  Grazie a chi mi ha criticato, dandomi spunto e occasione per riflettere e correggere.

  Viva l'Unione Italiana Ciechi e Ipovedenti!
Mario Barbuto
Sintesi dei lavori del Consiglio Nazionale (a cura di Eugenio Saltarel)
  Il 14 luglio scorso alle ore 16,30 si è riunito il Consiglio Nazionale della nostra Associazione per ratificare una serie di decisioni assunte dalla Direzione Nazionale circa le manifestazioni da organizzare per celebrare il Centenario di vita dell'Unione Italiana Ciechi e Ipovedenti e la realizzazione del XXIV Congresso Nazionale.

Il Presidente, dopo aver dato notizia dell'assenza giustificata del Presidente ligure e del disappunto della sezione di Genova informata di alcune delle decisioni che sono state sottoposte all'attenzione del Consiglio, passa a delineare quanto proposto dalla Direzione Nazionale.

  Celebrazione a Genova delle manifestazioni per il centenario dell'Associazione: il 24 ottobre alle 20 la manifestazione al teatro Carlo Felice e la consegna del Premio Braille, oltre ad altri momenti di celebrazione significativi; il 25 ottobre consegna al Cardinale di Genova della campana Aurelia e partecipazione al rito religioso; sempre il 25 ottobre inaugurazione di uno spazio aperto al pubblico dove verrà allestita la mostra già predisposta per celebrare il Centenario; il 26 ottobre continuazione dell'esposizione della mostra, con invito a partecipare alle scuole; cerimonia in presenza delle autorità civili, locali ed eventualmente nazionali.

  Nella prima settimana di novembre svolgimento a Roma del XXIV Congresso Nazionale in locali che possano contenere tutti i partecipanti nel rispetto delle norme di distanza previste dall'attuale situazione.

  In preparazione al XXIV Congresso si prevedono:

  - una serie di assemblee precongressuali secondo il seguente calendario: 19 settembre: Basilicata, Molise, Umbria, Sicilia e Sardegna; 20 settembre: Abruzzo, Calabria, Campania, Lazio, Marche e Puglia; il 26 settembre: Alto Adige, Emilia Romagna, Toscana, Veneto e Trentino; il 27 settembre: Friuli, Liguria, Lombardia, Piemonte e Valle d'Aosta. Queste assemblee si terranno tramite la piattaforma Zoom con la partecipazione di tutti i componenti i Consigli sezionali e regionali interessati, oltre ai delegati al Congresso delle Regioni coinvolte; tutti potranno ovviamente prendere la parola e votare eventuali documenti; le assemblee verranno contemporaneamente trasmesse dalla radio della nostra Associazione Slashradio, in modo che chiunque possa seguirne i lavori e intervenire via mail;

  - una serie di 5 seminari cui parteciperanno i componenti delle Commissioni di lavoro attualmente operanti che dovranno porre in evidenza i temi e le proposte da portare al XXIV Congresso; mentre compito delle assemblee precongressuali sarà invece quello di decidere il titolo del Congresso, le modifiche allo Statuto e gli argomenti che ne caratterizzeranno lo svolgimento. In questo modo si spera di poter pervenire ad un Congresso in grado di formulare le proposte di attività per il prossimo quinquennio, attività che dovranno poi essere realizzate dal Consiglio e dalla Direzione nazionale.

  Dopo questa introduzione si hanno gli interventi dei consiglieri Taverna, Quatraro, Camodeca, Stilla, Condidorio, Legname, Palummo, Calò e Piscitelli che sostanzialmente ne approvano il contenuto.

  Alle ore 18, il Consiglio conclude i suoi lavori.

a cura di Eugenio Saltarel
Sempre in maglia rosa (di Rodolfo Masto)
  Prima le fotografie ingiallite dei quotidiani, poi le immagini sfuocate dei primi cinegiornali realizzati dall'Istituto Luce ci fanno rivivere le emozioni provate dagli italiani in occasione delle prime edizioni del Giro d'Italia. La cinepresa un po' traballante posta sui veicoli dell'epoca, riprendeva i volti di un popolo che si accalcava ai bordi delle strade per far festa al passaggio del Giro.

  Le immagini sono quelle di un Paese povero ma incredibilmente bello, che colpiscono la curiosità di coloro, ed allora erano tanti, che nella vita non si erano mai allontanati troppo da casa. La carovana del Giro percorreva verdi interminabili pianure, scalava impegnativi passi alpini, spesso coperti di neve, per poi ritrovarsi a costeggiare il mare dopo aver attraversato borghi antichi e grandi città.

  Dal 1909 famosi giornalisti e scrittori come Achille Campanile, Alfonso Gatto, Dino Buzzati, Giovanni Testori, Orio Vergani, Indro Montanelli, Gianni Brera, hanno fatto crescere la passione per il ciclismo tra gli italiani, pubblicando memorabili cronache studiate ancora oggi nelle scuole di giornalismo. Il racconto di epiche imprese sportive si arricchiva della descrizione del paesaggio, della scoperta dei costumi e della storia dei luoghi attraversati dalla corsa. Il Giro catturava l'interesse e la curiosità di tutta la popolazione senza distinzione di genere, di età e di ceto. Distribuiti lungo lo Stivale gli italiani rendevano omaggio ai propri campioni e, seguendo un copione mai scritto, la festa era più grande e calorosa quando il passaggio della corsa coincideva con il superamento di una calamità, come alluvioni o terremoti, o ancor meglio quando testimoniava il ritorno della pace, così come è avvenuto nel 1919 e nel 1946.

  L'affetto per il Giro e per i suoi campioni era tale che nei giorni della corsa si mitigavano anche i conflitti sociali più accesi, così come avvenne nel 1948 quando la vittoria di Gino Bartali contribuì ad evitare la guerra civile. Nelle osterie di paese, nei circoli sociali, negli oratori e nei fumosi bar di città la Gazzetta dello Sport, il quotidiano sportivo dalle pagine rosa, passava di mano in mano e la sua lettura spesso dava luogo a simpatiche baruffe come più volte testimoniato nei film neorealisti.

  Dal 1955 alla carta stampata si aggiungeva la televisione e il collegamento pomeridiano con Adriano De Zan, primo telecronista ufficiale del Giro d'Italia, diventava un appuntamento da non perdere: mitiche le adunanze davanti ai pochi televisori dell'epoca. L'amore per il Giro d'Italia non è mai venuto meno, anche quando il doping ha gettato qualche ombra sulla gara ciclistica, perché quell'appuntamento è parte integrante della nostra Storia, testimonia la nostra identità culturale.

  Oggi il ritorno della passione per la bicicletta ha riacceso l'interesse per il Giro d'Italia e le varie emittenti televisive fanno a gara per aggiudicarsi i diritti mettendo in campo importanti risorse economiche e avveniristiche tecnologie. Nuovi strumenti di ripresa montati su elicotteri e velivoli speciali offrono immagini spettacolari, inedite, dando dinamicità all'evento sportivo e catturando l'interesse di un pubblico sempre più numeroso. A differenza di in tempo, l'attenzione non è circoscritta solo all'ultimo chilometro quando i campioni salgono sui pedali per tirare l'ultima decisiva volata, ma si manifesta per tutto il tempo della tappa.

  Questo lungo preambolo, stilato nei giorni della forzata quarantena, rappresenta il desiderio recondito di libertà, ma descrive bene, a mio avviso, l'attesa gioiosa con la quale le Socie e i Soci dell'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti si preparavano ad accogliere il tour che tra febbraio e aprile 2020 avrebbe portato il «Cuore dell'Unione» nelle piazze più importanti d'Italia.

  Immediatamente dopo l'Epifania, man mano che passavano i giorni, cresceva l'interesse per quella manifestazione che avrebbe testimoniato l'orgoglio e la riconoscenza di chi, seppur partito in una posizione di svantaggio, oggi si preparava a rendere testimonianza del ruolo avuto dall'Unione per il proprio riscatto morale e materiale. Come sempre nella vita ognuno è condizionato dal proprio carattere ed esprime gratitudine con i mezzi culturali che gli sono propri, ma questa volta era difficile trovare dissenso, forse perché la manifestazione non si svolgeva lontano ma si doveva manifestare vicino a casa dove i tuoi progressi nella società erano lì sotto gli occhi di tutti, fra la gente che ti aveva visto bambino. Spazio per ideologico dissenso proprio non c'era.

  Con questo spirito ci accolse Catania, prima tappa del centenario nella stupenda Piazza Università, a pochi passi dalla Cattedrale, dalla statua dell'Elefante simbolo del capoluogo Etneo e dalla pittoresca imperdibile pescheria. Un palcoscenico incredibile dove sotto un moderno tendone finestrato avevano trovato posto le eccellenze dei saperi e delle conquiste dei Ciechi che l'Unione orgogliosamente si apprestava a portare in buona parte del nostro Paese. Il carattere e l'ospitalità siciliani, ed in particolare dei catanesi, avevano consentito l'avvio di una esperienza di grande valore simbolico.

  Il 21 febbraio, giornata dedicata al Braille, le maggiori autorità cittadine, tra le quali il Sindaco, l'Arcivescovo, il Rettore dell'Università cittadina e il Direttore del quotidiano «La Sicilia», accolte dal Presidente Mario Barbuto, hanno inaugurato la struttura.

  All'interno, tra gli altri, il Libro Parlato che aveva allestito una cabina di registrazione volta a promuovere il progetto «dona la voce»; la Federazione Nazionale delle Istituzioni pro Ciechi, sostenuta da Enel Cuore, con i laboratori circondati da bambini di ogni età pronti a realizzare libri tattili; la Biblioteca con i laboratori dedicati alla promozione del Braille; il Museo Anteros di Bologna; la Fondazione Lia per il Reading al Buio: l'Unione che per l'occasione ha raccolto libri e fotografie a testimonianza dei progressi fatti dai Ciechi nell'ambito della Scuola e del Lavoro e tanto altro ancora.

  All'esterno: Il Centro Helen Keller coi i cani guida, l'Unità Mobile Oftalmica per le visite preventive e il Pullman Polo Tattile multimediale con il bar al buio.

  Tralascerei il protocollo per raccontare che quel che mi è rimasto più impresso è proprio la soddisfazione che si leggeva sui volti orgogliosi dei Ciechi catanesi e non solo. Il loro mondo, spesso nascosto, era lì, nel cuore della Città dove, tra i profumi delle storiche pasticcerie, la gente tradizionalmente passeggia. Essersi appropriati di quegli ambitissimi spazi anche per pochi giorni è stata davvero una nuova importante conquista. Raccontare dell'ospitalità goduta in quei giorni susciterebbe invidia e sarebbe comunque diminutivo, mi limito a dirvi che la sera del 21 febbraio dopo una simpatica rappresentazione teatrale siamo stati ospitati in un palazzo simile a quello del Gattopardo dove la cucina siciliana ha fatto da regina.

  Il giorno dopo sono ripartito alla volta di Milano con il desiderio di raggiungere la Carovana del Centenario in occasione di un'altra tappa. Infatti la Carovana partì e fu festa a Catanzaro e Potenza, ma poi la rapida diffusione del coronavirus ha guastato i piani di tutti. Tuttavia, il desiderio di rappresentare i tesori e i saperi dei ciechi in tutto il Paese da parte dell'Unione non è svanito, certo dovranno essere adottate diverse modalità ma sicuramente il progetto verrà riproposto, perché i sogni non si abbandonano mai e come Coppi e Bartoli anche nelle salite e nelle discese più insidiose i Ciechi sono e sempre rimarranno in maglia rosa.
Rodolfo Masto
Una giornata particolare (di Gaetano Aquilino)
  Un lavoro a quattro zampe

  Giovedì sera ero in palestra intento a fare i miei esercizi quando squilla il telefono: il Presidente a causa dei suoi numerosi impegni aveva bisogno di me. Wow, si parte! Il tempo di preparare una valigia e l'indomani ci si precipita subito sul campo tra le numerose assemblee di presenza e a distanza. Lunedì 13 luglio, però, la consegna dei cani guida è di gran lunga l'evento più interessante. Arriviamo a Catania e ci si apre davanti una struttura imponente e maestosa, l'istituto dei Ciechi Ardizzone Gioeni. La scuola cani guida Helen Keller ha scelto l'istituto per onorarne i fasti del passato e dargli un po' di lustro. E proprio in questo senso l'excursus del Presidente Mario Barbuto, con una nota di nostalgico romanticismo, ripercorre i momenti di gioia che lui stesso ha vissuto: «Questo cortile, quando frequentavo le elementari e le medie, profumava di spensieratezza ed era sempre pieno di bambini che giocavano». Con queste parole ha presentato la struttura che, un tempo, ha ospitato i suoi studi, donandogli una preparazione che lo ha portato ad essere la persona che è oggi. 

  «Nella convinzione di fare un passo avanti, si sono dismesse Istituzioni che consentivano ai ciechi e agli ipovedenti di essere quello che sono. Si sta vivendo così un grandissimo bluff che si ritorce contro le persone che si vorrebbero mettere in condizione di parità. Un bluff che vorrebbe una parità nel segno dell'inclusione con tutti gli altri alunni. Ma non è così. Un reggimento di operatori circonda il bambino e il ragazzo, ma il re è nudo e dirlo non è una mancanza di riguardo per il re. L'Uici deve poter rientrare in possesso delle strutture in cui vivere le situazioni educative e formative necessarie per una vera autonomia. L'Istituto Gioeni va riconsegnato all'Uici che, se non sarà in grado di gestire bene, dovrà essere mandata via, ma, intanto, deve avere la possibilità di essere messa alla prova». Così ha continuato il Presidente, auspicando appunto che l'Istituto possa tornare in mano all'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti.

  Presenti alla cerimonia anche l'assessore al welfare della Regione Sicilia Antonio Scavone, il magistrato del tribunale di Catania, Santino Mirabella e il direttore del giornale «La Sicilia» Antonello Piraneo. Hanno voluto tutti e tre provare con mano e al buio l'esperienza di avere un cane guida o un bastone bianco.

  «La fragilità si supera con una condizione di normalità e oggi ne abbiamo avuto una dimostrazione concreta» ha affermato l'assessore Scavone, dopo aver fatto l'esperienza col bastone bianco osservando, nello stesso tempo, come esso sia uno strumento semplice che però rende liberi e autonomi portandolo in qualche modo anche a riflettere sul fatto che si debba fare un po' meglio e un po' di più.

  «Un'esperienza particolarissima» ha aggiunto Mirabella «quella di camminare bendati e guidati da un cane. Siamo entrati in un mondo per noi sconosciuto e che per certi versi non riusciremo mai a capire del tutto. Abbiamo all'improvviso guardato il buio. Un modo utile per poter aiutare chi vive sempre questa condizione. Perché la qualità della vita non è solo avere o non avere i sensi, è saperli gestire. Chi ha tutti i sensi non è detto che li sappia gestire meglio di chi non li ha».

  «Aver passeggiato per pochi metri nel buio mi ha fatto capire quanta passione, impegno, competenza ci siano dietro la formazione di un cane guida per ciechi. E in Sicilia abbiamo un'eccellenza assoluta, il centro Helen Keller di Messina, che riesce a dotare i non vedenti di una protesi a quattro zampe, completamento di una vita che può e deve essere del tutto normale. Grazie dunque a chi fa in modo che questo sia possibile». La testimonianza di Antonello Piraneo, così appassionata, rende l'idea del lavoro che si sta effettuando nel centro Helen Keller presieduto dalla presidente Linda Legname.
  «La nostra scuola, non vogliamo che sia un'eccellenza messinese, siciliana o italiana, quale già indubbiamente è, grazie ai corsi di orientamento e mobilità e autonomia personale che solo noi in Italia eroghiamo. Puntiamo a farla diventare un'eccellenza europea, perché diventi così un punto di riferimento per tutti i ciechi e gli ipovedenti». Il monito della presidente introduce così la cerimonia nel vivo della sua funzione. Due sono stati i cani guida consegnati e quattro i bastoni bianchi. Grande commozione e gioia tra gli utenti che hanno tenuto a precisare quanto sia importante intraprendere un percorso di autonomia che li porterà ad una vita più libera. Insieme ai bravissimi istruttori, che li hanno accompagnati, orgogliosi, durante la consegna, sono riusciti ad arrivare ad un livello di affiatamento che ha permesso tutto ciò.

  I tre ospiti, infine, in segno di riconoscenza per la partecipazione così accorata, sono stati omaggiati della medaglia del centenario, in uno scenario che ci ha regalato anche un'insolita brezza nonostante l'estate inoltrata. Insomma, veramente un momento che mi ha fatto crescere umanamente, ma anche bello e di buon auspicio per il futuro dell'Istituto Ardizzone Gioeni, della scuola cani guida Helen Keller e di tutta l'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti.
Gaetano Aquilino
Corsi Base online di Tiflodidattica (di Giuseppe Lapietra)

  Concluso l'anno sperimentale

  Lo scorso 14 maggio si sono conclusi gli esami finali riservati agli insegnanti e agli educatori che ci hanno dato fiducia e frequentato i corsi base online di tiflodidattica. L'Irifor nazionale ha sperimentalmente proposto al mondo scolastico italiano tale formulazione online in tempi non sospetti, con il duplice obiettivo di fornire una proposta formativa omogenea per tutto il territorio nazionale e garantire un'alta qualità dell'offerta attraverso uno staff di indiscussa professionalità nel campo della tiflodidattica. Per l'attività rivolta ad adulti non vi sono particolari controindicazioni nell'utilizzare l'online. 164 sono stati gli iscritti frequentanti e 119 si sono cimentati nelle prove conclusive necessarie per ottenere l'attestato che, oltre la frequenza, ne comprovi un esito formativo positivo. 87 esaminati hanno superato le prove. Per coloro che hanno denotato lacune, il Collegio Formatori proporrà al Cda Irifor una prova d'esame ulteriore da tenersi entro il corrente anno.

  I corsi sono stati suddivisi in quattro moduli tematici: a) Inclusione scolastica; b) prerequisiti e didattica del Braille; c) sussidi didattici; d) tifloinformatica e didattica.

Ogni modulo prevedeva 35 ore di lezioni e i corsisti potevano scegliere quali frequentare. Tanti iscritti hanno scelto di seguirli tutti.

  Il consenso ottenuto e le gratificazioni testimoniateci hanno costituito il vero propellente che ci ha ulteriormente motivato e ha reso più lieve la pesantezza dell'impegno. Si pensi che l'attività didattica ha avuto inizio il primo ottobre 2019, ma i quattro mesi precedenti sono stati intensissimi per la definizione, la strutturazione, la formalizzazione della proposta formativa che, tra l'altro, richiedeva una sorta di tirocinio operativo per l'utilizzo della piattaforma Sofia. Insomma, si è trattato per me di una vacanza di lavoro che ha occupato l'intero periodo estivo. A tal proposito è opportuno che io chiarisca circostanze e motivazioni che mi hanno imposto una accelerazione risolutiva, onde consentire finalmente la messa a punto, lo svolgimento e la conclusione dei corsi base descritti.

  Da quasi due anni si discuteva e si progettava con ritmi vertiginosi; il Presidente Barbuto e l'allora vicepresidente Vita ne sanno qualcosa, dato che sempre seguivano ed incitavano ad essere più pragmatici ed operativi. Niente da fare, Sisifo sembrava sistematicamente avere la meglio - vi risparmio gli innumerevoli trascorsi della vicenda. Solo un curioso particolare mi preme richiamare: il 31 maggio 2019, in sede Miur a Roma si svolse la riunione del Comitato paritetico Miur-Uici. Ero presente all'incontro, presenti anche Marco Condidorio e Giampiero Notari. Linda Legname non poté partecipare, immersa in una urgentissima attività per risolvere un grosso problema relativo ad una importantissima progettualità. All'ordine del giorno anche il canonico argomento della formazione e aggiornamento dei docenti. Il dott. D'Amico, dirigente ministeriale competente invitato al nostro incontro, ci pose perentoriamente un quesito senza mezzi termini. Insomma, chiese se avevamo formalizzato e attuato una proposta di aggiornamento dei docenti e quanti docenti l'avevano scelta.

  Conoscevo nei minimi dettagli le nostre incertezze nel definire in modo conclusivo una proposta operativa. Marco Condidorio inopinatamente rispose positivamente al quesito e il dott. D'Amico, perplesso, dichiarò che, tornato nel suo ufficio avrebbe verificato il tutto. L'accaduto mi scosse profondamente e mi assunsi la responsabilità di rassicurare il dirigente ministeriale, impegnando la credibilità dell'Uici a garantire per l'inizio dell'anno scolastico 2019-2020 la strutturazione di una coerente ed agile proposta formativa in tiflodidattica.

  Ex malo bonum. Da quel momento c'è stata la svolta, grazie ad una millanteria? Forse, questo è troppo; allora, con S. Girolamo, parliamo di una pia falsificazione. Ma via, si trattava di mettersi all'opera insieme e non fuggire dagli impegni con infantili capricci di lesa maestà. Giusto chiedere rispetto, ma si è credibile rispettando i propri colleghi di commissione che non sono orpelli puramente ornamentali.

In una simile situazione figurarsi se il grande problema cosmico era costituito dal decidere sul nome del direttore responsabile dei corsi! Bisognava solo darsi da fare e subito. Ma accantoniamo le nostre piccolezze e procediamo.

  Un plauso particolarmente motivato devo esternare nei confronti dei nostri 13 formatori, scelti come sicura garanzia di immagine, di alta credibilità ed efficacia formativa. Il Collegio Formatori da me istituito e coordinato, ha curato tutte le fasi dell'attività corsuale e assunto decisioni attraverso un libero e scrupoloso confronto. (I colleghi mi scusino per l'omissione dei titoli, mio incluso). Giancarlo Abba, Enzo Bizzi, Marco Fossati, Lorenza Vettor, Federico Bartolomei, Paola Bonanomi, Chiara Calisi, Antonio Quatraro, Francesca Piccardi, Loretta Secchi, Giovanni Cellucci, Vito Lapietra, Luca Ciani, loro sono stati i brillanti protagonisti inizialmente timorosi, via via entusiasti e trascinanti in questa importante impresa collettiva di un vero corpo docente di cui andar fieri. Le singole individualità sono emerse attraverso le specifiche competenze, ma l'assieme armonioso è stata la vera arma vincente.

  Una nota di encomio devo riservare al nostro giovane direttore scientifico Carmelo Gurrieri, sempre collaborativo e attento, da me sempre invitato alle riunioni del Collegio Formatori.

  Sorrido quando gli ricordo che un anno fa entrambi volevamo sottrarci al ruolo di direttore dei corsi e ci mancava che usassimo la monetina, visto che non avremmo potuto inserire alcun dato sulla piattaforma ministeriale, senza immettere cognome e nome del direttore responsabile. Ecco svelato il complotto. La sentita e partecipe attività di supporto dei nostri funzionari degli uffici centrali ha consentito una efficienza operativa invidiabile. Ora occorre dare stabilità strutturale al nostro progetto, capire come offrirlo al Ministero dell'Istruzione quale opportunità quasi cogente per tutti gli insegnanti che operano con alunni ciechi e ipovedenti. Questa è la sfida che ci dovrà vedere presto impegnati.

  (Direttore responsabile - Corsi base online di tiflodidattica)

Giuseppe Lapietra
Radio Pinocchio

  L'audioracconto a puntate «Radio Pinocchio», creato dalla Federazione Italiana Teatro Amatori (Fita) in collaborazione con l'Associazione Pedagogisti ed Educatori Italiani (Apei), approda nella pagina Facebook del Centro Nazionale del Libro Parlato «Francesco Fratta» dell'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti.

  Il podcast «Radio Pinocchio», programmato in nove episodi dal 24 aprile al 19 giugno nella pagina Facebook e nel canale YouTube della Federazione, sarà riproposto a partire dal 17 luglio ogni venerdì alle 21 sulla pagina del Centro Nazionale del Libro Parlato per tenere compagnia in questo periodo di vacanza. Inoltre, l'opera completa sarà inserita nel catalogo del Cnlp.
  A rendere speciale «Radio Pinocchio» è da un lato il fatto di raccogliere le voci di ben trentasei fra attori e attrici Fita di ogni parte d'Italia, con tutte le piacevoli sfumature che questa varietà di intonazioni può donare all'ascolto; dall'altro il fatto di non offrire una semplice lettura del capolavoro di Collodi, ma una lettura attiva, grazie alla guida e agli approfondimenti curati dai due pedagogisti dell'Apei Matteo Corbucci e Silvia Augusti: un valore aggiunto, questo, pensato per fare di «Radio Pinocchio» anche un ottimo alleato nella didattica, sia a distanza che in aula.
  «Abbiamo ritenuto giusto attivare questa collaborazione» ha commentato Mario Barbuto, presidente dell'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti «non solo per vivacizzare l'estate dei nostri ragazzi. Il modo interattivo di rileggere le pagine di Collodi ci sembra davvero interessante. Ringrazio gli amici dell'Associazione Pedagogisti ed Educatori Italiani che hanno voluto coinvolgere l'Uici in questa sfida pedagogica-educativa a distanza. Il Centro Nazionale del Libro Parlato «Francesco Fratta», voluto dall'Uici nel 1957, ha proprio il compito di divulgazione per la nostra categoria per sconfiggere i tentativi di isolamento culturale dei ciechi e ipovedenti italiani. Speriamo che questa Radio Pinocchio allieti i più piccoli e faccia riflettere i grandi sulla necessità di riscoprire i piccoli gesti per evitare che qualcuno resti indietro».

  «Siamo particolarmente orgogliosi» commenta Carmelo Pace, presidente nazionale Fita «che il nostro «Radio Pinocchio» sia stato accolto con tanto entusiasmo dall'Uici ed entri a far parte delle proposte del Centro Nazionale del Libro Parlato «Francesco Fratta». Siamo onorati di dare il nostro contributo a queste realtà così attive e impegnate e siamo certi che da questa prima collaborazione potranno nascerne altre, sempre nel nome del teatro e del suo fondamentale ruolo sociale, per i singoli e per la comunità».
